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Le radici 
profonde 
dell9«effetto 
Berlinguer» 
di EMANUELE MACALUSO 

^TRASCORSO un mese 
A j dalla drammatica 
scomparsa del compagno 
Enrico Berlinguer ed abbia
mo potuto misurare i segni 
profondi che egli ha lasciato 
nella società civile e nella vi
ta politica del paese. In que
sti giorni molte cose sono 
state dette e scritte sul suo 
messaggio politico e morale, 
ed avremo ancora modo di ri
flettere sul pensiero e l'azio
ne che animarono l'opera del 
nostro compagno. Oggi, ri
cordandolo con rimpianto ed 
amarezza, vogliamo sottoli
neare soltanto alcuni mo
menti ed aspetti della sua 
azione che hanno forti riferi
menti alla situazione politi
ca, dopo il voto del 17 giugno. 
Una situazione che vede an
cora una volta accresciute le 
responsabilità del PCI men
tre una crisi scuote assetti 
politici che si mostrano in 
contraddizione sempre più 
stridente con la realtà del 
paese. 

Per valutare con serenità 
e serietà il significato del 
messaggio di Berlinguer oc
corre sgombrare il campo da 
una miserabile contabilità 
elettorale circa «l'effetto 
Berlinguer», riproposta pe
raltro ancora una volta nella 
recente assemblea nazionale 
del PSL 

E diciamo questo non per
ché non vediamo e non sen
tiamo che nel corso di questo 
mese ha operato nelle co
scienze di tanti italiani un 
«effetto Berlinguer». AnzL 
Noi riteniamo che questo ef
fetto ci sia stato. Ma non co
me effimera emozione, bensì 
come momento alto della po
litica tanto da far riflettere 
molti italiani proprio sulla 
politica quale grande impe
gno civile. 

E questo uno dei punti no
dali della crisi italiana, poi
ché investe il rapporto tra 
istituzioni e cittadini, tra 
partiti e cittadini. È questo 
un tema vitale per.la demo
crazia italiana e come tale è 
stato avvertito dalle coscien
ze più attente e vigili, al di là 
degli schieramenti contrap
posti. 

Berlinguer lo aveva ripro
posto non solo sollevando con 
forza la «questione morale» 
come questione politica cen
trale per il paese, ma ponen
do altresì grande attenzione 
ai caratteri peculiari della 
crisi italiana. Ritroviamo in 
questo assillo una continuità 
della sua iniziativa. 

In queste settimane molti 
hanno ricordato gli anni tra il 
1974 ed il 1979 come i più 
significativi di questa inizia
tiva. È vero. Ma occorre non 
banalizzare quella stagione 
quasi si fosse trattato di una 
ricerca di «legittimazione», 

Eriva di progetti, come è sta-
> detto da Martelli all'as

semblea socialista, e consi
derare invece con serietà 
maggiore il filo conduttore 
che lega quegli anni alle ulti
me vicende politiche prece
denti alla sua morte. 

Non siamo fautori di un 
«continuismo» che non c'è 
stato, né di una coerenza e 
consequenzialità tra tappe 
politiche diverse che hanno 
conosciuto anche limiti ed 
errori. Ma un punto ci pare 
sempre più chiaro e limpido 
ed e i a coerente iniziativa 
per salvaguardare ed arric
chire la democrazia italiana. 
Condizione questa necessa
ria, irrinunciabile, inelimina
bile per fare assolvere un 
ruolo decisivo alle classi la
voratrici, nell'accezione più 
ampia del termine, nella di
rezione dello Stato. 

Di qui l'assunzione di re
sponsabilità grandi, come de
ve fare una forza nazionale 
che ha quale suo punto di ri
ferimento essenziale gli inte
ressi generali del paese ed il 
senso profondo dello Stato. 
Dello Stato democratico in 
costruzione, ma le cui fonda
menta sono nella Costituzio
ne e nello svolgimento stesso, 

anche dialettico, della vita 
politica di questi anni. Se l'i
niziativa di Berlinguer viene 
letta in questa chiave si può 
ritrovare in essa un'intima e 
profonda coerenza generale. 

A proposito degli anni 
1974-79 è stato osservato 
quanto grande fosse la preoc
cupazione del segretario del 
PCI per una situazione eco
nomica che precipitando 
avrebbe messo in forse la de
mocrazia italiana. 

Ma c'è un altro dato che 
non è stato portato in luce; la 
preoccupazione per l'affac
ciarsi ed il prevalere dell'av
venturismo, per i segnali di 
anarchismo e di corporativi
smo, di «gruppettarismo», 
che degradano e corrodono il 
tessuto della giovane demo
crazia italiana. Chi non ricor
da il richiamo fatto in quegli 
anni all'austerità, al rigore, 
allo studio, all'impegno civi
le? Non era di moda, allora. 
Anzi, il suo ammonimento fu 
spesso dileggiato come «mo
nastico», «ottocentesco», ina
deguato ad esprimere valori 
e tensioni di oggi. Eppure, 

Chi era 
secondo 
Brandt, 

Nyerere. 
Dubcek e 
Seregni 

Enrico Berlinguer nella 
testimonianza di Willy 
Brandt, In una lettera di Ju
lius Nyerere, In un messag
gio di Alexander Dubcek, in 
uno scritto di Liber Seregni: 
quattro atti che, a un mese 
dalla morte, contribuiscono 
ad arricchire ancora la figu
ra del segretario generale del 
PCI. 

Cominciamo da Brandt, 11 
leader della socialdemocra
zia tedesca e presidente del
l'Internazionale socialista: 
'Enrico Berlinguer ha de
gnamente rappresentato e 
accresciuto l'eredità di Anto
nio Gramsci e Palmiro To
gliatti. Si è dedicato con con
vinzione, Intelligenza e pas
sione alla causa del movi
mento operalo e delia pace». 
Poi un ricordo: 'Durante il 
nostro ultimo colloquio a 
Roma, nel gennaio scorso, 
ho potuto chiaramente av
vertire come egli sentisse 11 
problema di un avvenire 
dell'umanità degno di essere 
vissuto e quanto consideras
se importante la responsabi
lità dell'Europa. Conserverò 
alto 11 suo ricordo: 

E veniamo alla lettera di 
Julius Nyerere, Il presidente 
della Tanzania, uno del pa
dri dell'indipendenza africa
na e prestigioso leader del 
non-allineamento. A Nyere
re Berlinguer aveva scritto 
dopo aver Ietto l'appello per 
li disarmo lanciato congiun
tamente dallo stesso Nyere
re, dal premier svedese Pal
me, dal primo ministro greco 
Papandreu, dal premier In
diano Indirà Gandhi e dal 
presidente messicano De La 
Madrid. Nyerere gli aveva ri
sposto l'8giugno; la sera pri
ma Il segretario generale del 
PCI era stato colpito dall'i
ctus mortale. Nel giorni 
scorsi l'ambasciata della 
Tanzania a Roma ha conse
gnato alla Direzione del PCI 
la lettera. 

•Caro compagno Berlin
guer — vi si legge —, sono 
stato estremamente lieto di 
ricevere la vostra lettera del 
31 maggio In cui esprimete ti 
vostro appoggio alla dichia
razione congiunta promossa 
da cinque capi di governo ol
tre che da me stesso. Le su
perpotenze e I loro alleati 

(Segue in ultima) 

proprio da parte di giovani 
che allora furono trascinati 
dall'avventurismo della sov
versione e del terrorismo, og
gi giungono segni di ricono
scimento del valore di quel
l'impegno di Berlinguer. 

Le sue stesse riflessioni sul 
compromesso storico muo
vevano da un'analisi della 
crisi italiana e dal convinci
mento che senza un'intesa 
tra forze diverse che hanno 
un radicamento di massa non 
si salva la democrazia. Non 
banalizziamo, per carità, 
questa visione come un ac
cordo a due DC-PCI stipulato 
sulla testa del PSI, come in
vece si continua a fare. 

Negli anni 80 con l'alterna
tiva democratica l'assillo di 
Berlinguer ha avuto lo stesso 
segno. L'involuzione subita 
dalla DC dopo la scomparsa 
di Moro, l'esplodere della vi
cenda P2 e di altri cancri che 
rodono la nostra democrazia 
suggeriscono un'iniziativa 
politica e morale che ancora 
una volta ha il suo riferimen
to nei pericoli che corre la 
democrazia italiana. Il ri
chiamo sulla questione mo
rale è un richiamo alla crisi 
del sistema fondato sulla di
scriminazione e a quelli che 
sono i valori più alti della po
litica. Il pericolo maggiore è 
ancora una volta individuato 
nell'avventurismo, nel pres-
sapochismo, nella frantuma
zione dello Stato. 

Il suo impegno nella lotta 
contro il decreto antioperaio 
o sulla questione femminile, 
contro la droga, la mafia, la 
camorra e sui problemi dei 
giovani nella scuola, nel la
voro, nelle città di oggi è per
corso da un ininterrotto filo 
conduttore: la costruzione ed 
il consolidamento delle basi 
della democrazia italiana e 
dello Stato repubblicano. 

Cos'è, dunque, questo «ef
fetto Berlinguer»? È un ri
pensamento della politica? È 
la crisi dell'avventurismo e 
del piduismo, della corpora-
tivizzazione? La fine di 
un'«epoca» politica che ha gi
rato attorno allo stesso grup
po di partiti governativi con
sociati in qualcosa che è più 
di un governo e non è il go
verno del paese? Forse. Non 
ne sono sicuro. Ma molti se
gni fanno credere di sì. Per 
questo ci appare miope ri
durre questo «effetto» ad una 
mera, effimera emozione. 
Per questo ci appare ben mi
serevole il tentativo di rimet
tere insieme i cocci non solo 
del pentapartito (parola vec
chia, rivelatrice di rassegna
zione) ma di un modo di fare 
politica. Altro che «ammo
dernamento» della politica! 
Pensate ai balli in maschera 
intrecciati per allontanare 
Longo dalla sua poltrona di 
governo, alle schermaglie 
per dire e non dire e, quindi, 
lasciare le cose come stanno. 

Leggete pure (se non ne 
avete ancora la nausea) le 
giaculatorie sulla «verifica». 
Alla fine avremo una confer
ma del senso reale di 
quell'«effetto». 

È vero, i partiti del «penta» 
il 17 giugno hanno ottenuto il 
53% dei voti. Quindi sono in 
maggioranza anche se hanno 
perduto un milione e 600 mi
la voti. Ma quanti di quei vo
tanti hanno sentito nel loro 
intimo l'«effetto Berlinguer» 
pur senza votare il suo parti
to? Non Io sappiamo. Sappia
mo per certo che la strada 
intrapresa serve a «verifi
care» soltanto l'incapacità 
dei dirigenti dei partiti di go
verno a capire che occorrono 
un modo diverso di fare poli
tica, un rapporto nuovo con 
la gente, un cambiar di pagi
na, anzi di tomo. 

È quello che aveva intuito 
Berlinguer il quale con la sua 
parola ed il suo esempio ha 
toccato nel profondo tante 
coscienze. Anche questo è 
servito a dare nuovo alimen
to alla democrazia italiana 
per il suo consolidamento. 

Dopo due anni e mezzo chiusi i lavori della commissione parlamentare 

P2, sì alla relazione Anse 
Ora Longo non può più res 
Hanno votato a favore comunisti, socialisti, democristiani, repubblicani, Sinistra indipendente e PdUP - Contrari socialde
mocratici, missini, radicali e liberali - Tutti gli atti alla valutazione del Parlamento - L'intervento di Bellocchio (PCI)' 

«Verifica» 
Craxi 

richiama 
Visentini 

Sempre più Incerta e tesa la strada 
della «verifica». Ieri, da Berlino Est, 
Craxi ha «convocato» Visentini per 
una reprimenda dopo II negativo in
contro con 1 sindacati per 11 fisco. 
«Non posso prendere Impegni perché 
non so se il governo sopravvive», ave
va detto il ministro delle Finanze. 
Ora ha ribadito solo che le misure 
promesse sono pronte. Ma la mossa 
del presidente del Consiglio non ha 
tranquillizzato I sindacati. Per 
CGIL, CISL e UIL la questione fisca
le è ormai una pregiudiziale per I fu
turi rapporti col governo, da oggi fi
no al varo della legge finanziaria per 
l'85. SERVIZI A PAG. 2 

«Dossier 
Palermo» 

all'In
quirente 

ROMA — Il fascicolo Inviato dalla 
Procura generale di Trento al presi
dente della Camera, Nilde Jottl, sa
bato 30 giugno, con gli atti dell'Inda
gine del giudice Carlo Palermo — In
forma l'Ansa — sarà sottoposto al
l'esame della Commissione Inqui
rente. Insieme al dossier dovrebbe 
esser rimessa alla commissione an
che la lettera di «chiarimenti» spedi
ta Ieri mattina, dopo una richiesta 
della Jottl. Il fatto che gli atti saran
no Inviati all'Inquirente sta a signifi
care che in essi si ipotizza un reato 
ministeriale. 

ROMA — Attesa, tensione, un dibat
tito animato e ancora polemiche. Al
la fine, però, la 147* seduta della 
Commissione d'inchiesta sulla P2 e 
la loggia di Lido Gelll si è conclusa 
con l'approvazione della relazione fi
nale: 34 l voti favorevoli e quattro 1 
contrari. Hanno votato a favore I 
commissari comunisti, democristia
ni, repubblicani, socialisti, quelli del
la Sinistra Indipendente e del PdUP. 
Contrari 1 missini, I radicali, 1 social
democratici (fino all'ultimo Istante 
non hanno rinunciato ad attaccare 
Tina Anselml) e l liberali. Tutti, ov
viamente, con diverse e motivate po
sizioni espresse nelle dichiarazioni 
finali di voto. Missini, radicali, so
cialdemocratici e liberali presente
ranno relazioni di minoranza. 

Ora la Commissione d'Inchiesta, 
costituita due anni e mezzo fa come 
organismo giudiziario, rimetterà al 
Parlamento tutti 1 materiali raccolti 
tra le mille note difficoltà. Chi, Infat
ti, aveva tramato contro la Repub
blica e la democrazia, chi aveva ten
tato di conquistare Imperi editoriali, 
distruggere la TV di Stato e forse 
manovrare la situazione politica an
che macchiandosi di orrende nefan
dezze, non ha certo mai smesso di 
operare, far pressioni e tentare ricat
ti. Altri uomini della P2 che hanno 
sempre occupato posti di alta re
sponsabilità, dal canto loro, non 

hanno mai smesso di mentire, con
fondere le cose, «depistare» e fare il 
possibile perché la Commissione 
parlamentare si arenasse alle prime 
difficoltà. 

Lo stesso Gelll ancora fino a pochi 
giorni fa era intervenuto In prima 
persona con materiali e documenti, 
cercando di lanciare «messaggi» e ri
cattare. Generali felloni, spie di 
grandi potenze, bancarottieri un 
tempo Influenti e uomini legati alle 
trame nere e forse a quelle rosse, 
hanno fatto 11 possibile, nel due anni 
e mezzo dei lavori della Commissio
ne, per Impedire che si arrivasse fino 
In fondo. Altri, Invece, hanno tentato 
di accreditare la tesi di un Gelll traf
ficone e senza proponimenti politici; 
oppure di un Gelll uomo del folklore 
massonico e basta e neanche troppo 
pericoloso. 

La votazione di Ieri, con l'approva
zione della lucida relazione Anselml, 
ha fatto giustizia di tutti questi ten
tativi. Ora ovviamente toccherà al 
Parlamento e al Paese prendere atto 
della realtà che stava dietro al mon
do di Geli! e del suoi «fratelli», del 
servizi segreti e degli uomini del «pa
lazzo». Sono stati in molti, prima del
la votazione finale d'Ieri, a sottoll-

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Con generici auspici di intesa 

Finita la missione 
senza proposte 

di Craxi a Berlino 
Divergenze confermate sul disarmo - Firmati tre 
accordi in campo culturale, giudiziario, economico 

Dal nostro inviato 
BERLINO — «Utile, Interessante, positiva», Craxi non ha risparmiato agget
tivi per qualificare la sua visita di quarantotto ore nella Repubblica democra
tica tedesca, ospite del presidente del Consiglio di Stato Honecker, che ha 
riservato — come del resto hanno fatto stampa e televisione locali — atten
zioni e interesse di grande rilievo alla visita della delegazione italiana. Nella 
conferenza stampa finale, con la quale Craxi ha concluso la visita, prima di 
firmare l tre accordi conclusi dal ministri degli Esteri In campo culturale e 
giudiziario, e una dichiara-

Ieri l'improvviso «blitz» di Armati 

Il giudice per 4 ore 
alla RAI, sequestrate 
casse di documenti 

La mega-inchiesta riguarda ormai tutto ciò che l'azien
da ha fatto negli ultimi anni - Altre comunicazioni? 

ROMA — Adesso è una vera e propria inchiesta a tappeto. Il sostituto procu
ratore Armati sembra intenzionato a mettere le mani In tutto ciò che la RAI 
ha fatto negli ultimi anni: dagli appalti alle assunzioni a termine, dal con
tratti con 1 collaboratori esterni agli accordi sottoscritti dall'azienda con altre 
imprese e società italiane e straniere. Stimolato, probabilmente, dalla richie
sta di formalizzazione dell'inchiesta — avanzata Ieri mattina dal vice-presi
dente della RAI, Orsello, e dal direttore generale, Agnes — ma certamente 
anche sulla scorta di decisioni maturate nel vertice svoltosi l'altro Ieri con gli 

esperti della Finanza e nelle 
zione di intenti in campo 
economico, Il presidente del 
Consiglio italiano non ha ri
sparmiato riconoscimenti di 
buona volontà al suol Inter
locutori, né messaggi di otti
mismo. 

La visita nella RDT, ha 
detto, si Iscrive nel desiderio 
del governo italiano, nel mo
mento delle maggiori diffi
coltà e delle più acute tensio
ni fra Est e Ovest, di cogliere 
ogni occasione utile per con
trastare 11 peggioramento 
dell'atmosfera, per aprire 
possibilità di dialoghi diretti, 
e per concorrere alla ripresa 
del dialogo internazionale. 
Abbiamo trovato qui, ha ag
giunto, sentimenti e proposl-

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Dure condanne 
per la truffa 
prefabbricati 
di Avellino 

Severe condanne per I prota
gonisti dello scandalo del 
prefabbricati di Avellino: I 
giudici hanno inflitto un to
tale di 50 anni di carcere, di 
cui sei e mezzo all'ex sindaco 
de Matarazzo. Otto anni do
vrà scontare 11 figlio di Anto
nio Sibilla. A PAG. 3 

Per procurarsi 
eroina obbliga 

la madre 
a prostituirsi 

Un giovane tossicomane co
stringeva la madre a prosti
tuirsi per procurarsi i soldi 
con cui acquistare l'eroina. 
L'allucinante vicenda è ve
nuta alla luce a Bologna, 
quando la polizia è interve
nuta per bloccare il ragazzo 
che minacciava la madre 
con un coltello. A PAG. 5 

Donne, Europa, 
lavoro: quali 
frontiere per 

la parità? 
Nel 2000 in Europa avremo 
20 milioni di donne In più nei 
luoghi di lavoro: è una revi
sione demografica da cui è 
partito Ieri il convegno sulla 
parità organizzato dal grup
po interparlamentare donne 
elette nelle Uste del PCI. Ma 
le difficoltà e le contraddi
zioni aumentano. A PAG. 7 

continue consultazioni con il 
procuratore capo. Boschi, 
Armati Ieri mattina ha effet
tuato un «blitz* a viale Maz
zini, dove ha interrogato al
cuni dirigenti del settore 
amministrativo e ha dispo
sto Il sequestro di una Ingen
te documentazione. 

Mentre si è In attesa di co
noscere i fatti precisi che il 
magistrato Intende conte
stare ai singoli dirigenti in
quisiti e da ogni parte si 
esprime rispetto per il lavoro 
del dottor Armati, prendono 
tuttavia corpo interrogativi 
e preoccupazioni. Intanto c'è 
da registrare che, oggettiva
mente, la dilatazione che 
l'inchiesta sta assumendo ri-

Antonio Zollo 

(Segue in ultima) 

Se ci 
fosse 
stato 

un vero 
governo 

Col voto sulla relazione An
selml la Commissione sulla 
P2ha ben onorato II compito 
affidatole. Ma proprio per 
questo bisogna dire In tutta 
chiarezza che 11 più resta da 
fare non solo In termini di 
approfondimento di lati an
cora parzialmente oscuri e 
inquietanti (ad esemplo 11 
rapporto P2-everslone) ma 
In termini di fatti politici e di 
atti amministrativi concreti. 
Se questo paese fosse real
mente governato con effi
cienza democratica, Ieri sera 
avrebbe dovuto svolgersi 
una seduta straordinaria del 
Consiglio del ministri per gli 
adempimenti dovuti. Lo sap
piamo: Il Parlamento dovrà 
discutere e deliberare diret
tive politiche sulla base delle 
conclusioni della Commis
sione. Ma, Intanto, ci sono i 
dati materiali e politici do
cumentati per 1 quali 11 go
verno avrebbe 11 dovere di 
giungere al confronto parla
mentare con un bilancio pre
ciso di decisioni per la parte 
che gli compete. 

Longo se ne deve andare 
subito, con o senza -verifica*. 
Sarebbe Inammissibile che 
la obliqua posizione di que
sto personaggio dovesse (co
me sembra) gluocare un 
qualche ruolo Inquinante 
nella dialettica che si è aper
ta nel pentapartito. La sua 
permanenza delegittima il 
governo In quanto tale. Poi si 
deve Immediatamente abro
gare la nomina di Principe 
alla festa di un ente pubbli
co. Deve scattare l'opera di 
bonifica generale nel rispetti 
di personaggi che tuttora 
sledono negli apparati am
ministrativi, giudiziari, mili
tari. Agli organi dell'ammi
nistrazione che Intrattengo
no relazioni a qualsiasi titolo 
con Istituzioni privatistiche 
dovrà essere indicata l'in-
compatlbllità di qualsiasi 
vincolo o scambio o contrat
to con pldulstl. 

Naturalmente non c'è solo 
un'area di obbligatorio In
tervento del governo. C'è 11 
compito Indipendente del 
potere giudiziario di appro
fondire quanto di sua com
petenza In relazione a cause 
In atto o da promuovere. C'è 
Il dovere etico-politico del 
partiti di fare pulizia al pro
prio Interno. Dovrà essere 
una battaglia di lunga lena 
che dovrà concludersi con 
una vittoria senza ombre 
della democrazia e della Re
pubblica. 

Accanto a Rostropovic e Ljubimov, altri due grandi della cultura sovietica 

Tarkovskij: «Ecco perché lascio l'URSS» 
MILANO — La regia, firma
ta Movimento popolare, è 
stata davvero sapiente. Vie
ne annunciato, con alcuni 
giorni d'anticipo, un Incon
tro-dibattito su «Arte e dis
senso In URSS», con la pre
senza del più prestigiosi arti
sti sovietici attivi in Occi
dente in campo cinemato
grafico (Andrej Tarkovskij), 
musicale (il violoncellista 
Mstlslav Rostropovic), tea
trale (il regista Jurij Ljubi
mov), nonché lo scrittore (e 
presidente di «Resistenza In
ternazionale») Vladimir Ma* 
kslmov. Alla vigilia, l'an-
nunclo-bomba: Andrej Tar
kovskij, residente In Italia 
dall'autunno dell'82 ma mal 
ufficialmente autodefinitosi MILANO — Tarkovskij con la moglìa accanto a Rostropovic a Ljubimov 

«esule», chiede asilo politico 
In Occidente. L'Incontro in
detto dal Movimento popola
re diviene automaticamente 
uno degli avvenimenti cul
turali e politici di questa tor
rida estate milanese. Al pre
stigio del «fior flore* del dis
senso artistico sovietico si 
aggiunge 11 peso di una noti
zia forse prevista, da tempo 
nell'aria, ma pur sempre pe
sante. 

E Tarkovskij ne diviene, 
forse suo malgrado, il prota
gonista. Non è più solo una 
testimonianza sulla difficol
tà di essere Intellettuali In 
Unione Sovietica; è un rac
conto drammatico, un'ago
nia in diretta, perché Tarko
vskij è apparentemente sere

no ma interiormente, lo si 
capisce benissimo, affranto. 
Roberto Formigoni, leader 
del MP, introduce l'Incontro, 
parla del suol vecchi rappor
ti con il regista risalenti al 
meeting di Riminl di due an
ni fa. Rostropovic «dall'alto* 
del suo esilio ormai decenna
le, presenta Tarkovskij: «Ho 
visto il suo "Andrej RublCv** 
a Parigi e ricordo che mi so
no chiesto: "Perché lo, che 
sono russo, debbo vedere 
questo film in Francia?". Io, 
Tarkovskij, Ljubimov, non 
siamo un gruppo anttsovie-
tico. Slamo qui a testimonia
re una lotta per la libertà di 
espressione che ancor oggi si 
conclude In una catastrofe 
per la nostra patria. Perché 
oggi il popolo russo, di cui 
noi slamo parte, perde un al
tro artista di genio*. 

Ora la parola è a lui, An
drej Tarkovskij. Parla a lun
go, poi risponde alle doman-

Alberto Crespi 

(Segue in ultima) 
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